
BRONISLAW GEREMEK È MORTO ieri in

un incidente stradale a Lubien, presso Poz-

nan, nella Polonia occidentale. Era al volante

di una Mercedes che ha improvvisamente in-

vaso la carreggiata

opposta ed è andata

a schiantarsi frontal-

mente contro un ca-

mioncino. La dinamica della
sciagura lascia pensare che
l’ex-dirigente di Solidarnosc ed
attualeeurodeputatoabbiaavu-
to un malore improvviso. Forse
se ne potrà sapere di più quan-
do gli inquirenti avranno senti-
to l’assistente che gli sedeva ac-
cantonell’autoedèrimastaferi-
ta, così come il conducente del
furgone. Geremek aveva 76 an-
ni, e le sue condizioni generali
di salute erano buone.
Professore di storia medievale,
iscritto ingioventùalpartitoco-
munista, poi dirigente di Soli-
darnosc e protagonista della
transizionedalcomunismo alla
democrazia, in seguito mini-
stro degli Esteri e parlamentare
europeo.Hasvoltonell’arcodei
decenni un’attività politica e
culturale multiforme, in cui at-
traverso fasi diverse si è sempre
manifestato l’animodiunaper-
sona che credeva nel dialogo e
nella non-violenza, e compiva
le sue scelte di campo alla luce
di ideali semplici e grandi: pro-
gresso, civiltà, rispetto dell’uo-
mo, libertà, giustizia sociale.
Quando in gioventù per qual-
chetempopensòchequegli ide-
ali fossero perseguiti dal partito
comunistaalpoterenelsuoPae-
se, ne fu membro e importante
dirigente. Ma non esitò a rom-
pere di colpo con il Poup dopo
l’invasionesovieticadellaCeco-
slovacchia.
Aveva76anni,e l’avresti ricono-
sciutotramille inmezzoalla fol-
la, per il profilo tagliente, lo
sguardovivace, ilpizzosulmen-
to e l’immancabile pipa tra i
denti. Piaceva ascoltarne la vo-
ce dal tono vellutato, e soprat-
tutto l’eloquio sciolto, pacato,
diunairresistibile ragionevolez-
za. Molti giornalisti stranieri lo
cercavano a Varsavia sia per la
suadimestichezzaconvarie lin-
gueeuropee, il francese inparti-
colare, sia perché il suo punto
divistae le interpretazionidegli
avvenimenti in corso erano
spesso illuminanti. Anche per-
chénonèmaistatouomodipo-

tere,nemmenoquandogli èac-
caduto di ricoprire incarichi di
grande autorità. E amava lascia-
re che il suo spirito critico si
muovesse a trecentosessanta
gradi. Sin dalla fine degli anni
ottanta non ha mai rifiutato
un’intervista a l’Unità, che ave-
va cominciato ad apprezzare
per la sensibilità ed attenzione
alle vicende del difficile rappor-
todi confronto-scontro fraSoli-
darnosc e Poup (partito comu-
nista polacco).
La notizia della sua scomparsa
ha profondamente turbato il
mondopoliticopolacco,chegli
rende omaggio compatto, a co-
minciare dagli avversari vecchi
e nuovi. Particolarmente senti-
to il commento di Aleksander
Kwasniewski, ex-capo di Stato
della Polonia post-comunista e
post-comunista lui stesso. Kwa-
sniewski fu tra i dirigenti del-
l’ala giovanile e riformista del
Poup prima della svolta del
1989 e partecipò da sponde di-
verse con Geremek ai negoziati

della cosiddetta tavola rotonda,
in cui il potere e l’opposizione
concordaronolafuoriuscitadal-
la dittatura. «Sono sconvolto
-diceKwasniewski-.Èunaperdi-
ta enorme, una grande sventu-
ra.Èstatounodeipadridellade-
mocrazia polacca, un uomo di
cultura enorme, dotato di un
grande senso dell’umorismo.

Ogniincontroconluieraun’av-
ventura».
Ilpartitosocialdemocraticodel-
l’antico avversario Kwa-
sniewskieraalleatoconiDemo-
cratici di Geremek nelle elezio-
ni parlamentari che lo scorso
novembrehannorimandatoal-
l’opposizione la destra populi-
stadeigemelliKaczynski, inpas-

sato legati a Geremek dalla co-
mune appartenenza al movi-
mento di Solidarnosc. Uno dei
Kaczynski, Lech, che mantiene
la carica di presidente della Re-
pubblica, si dice a sua volta
«prondamentescosso». Lo rico-
nosce come «avversario politi-
co», ma ricorda il suo ruolo di
protagonista negli anni della

contestazione anti-comunista.
Fra iKaczynskieGeremeklapo-
lemica fu durissima nel 2007
quando, ilpresidenteLechel’al-
lora premier Jaroslaw tentaro-
no invano di revocarne il man-
dato parlamentare a Strasbur-
go. Geremek, che alcuni anni
primaavevadichiaratoperscrit-
to di non avere mai collaborato
con i servizi segreti del Poup, si
era rifiutato di ripetere la stessa
affermazione, quando a lui co-
meacentinaiadimigliaiadicit-
tadini, la richiesta era arrivata
non più da un organo costitu-
zionalmente valido, ma da un
«Istituto della memoria» creato
daiKaczynskialdi fuori daogni
controllo istituzionale.
Inun’intervistaa l’Unitànell’ot-
tobre scorso criticò aspramente
il «populismo» dei Kaczynski, il
loro«demagogicoappelloalna-
zionalismo»e il sostegnoricevu-
to dalla «corrente fondamenta-
lista cattolica». Con uguale coe-
renza nei primi anni novanta
non aveva esitato a prendere
nettamente le distanze da colui
verso il quale ha comunque
semprecontinuatoamanifesta-
re sentimenti di indissolubile
amicizia,LechWalesa.Accadde
quando anche il premio Nobel
sembrò per qualche tempo in-
camminarsi lungo pericolose
scorciatoie demagogiche verso
il consenso popolare. Eppure
Walesa e Geremek avevano

condiviso anni e anni di batta-
glia politica e sindacale, dalla
fondazione di Solidarnosc al
carcere patito nel periodo della
legge marziale di Jaruzelski, fi-
no alla vittoria del 1989. L’elet-
tricista di Danzica era stato il
puntodiriferimentodellaChie-
sa e del mondo cattolico, il pro-
fessore di storia fra i massimi di-
rigenti dell’ala laica e liberale di
Solidarnosc.
Nel Parlamento di Strasburgo
Geremek rappresentava un pic-
colo partito liberal-democrati-
co, l’Unione per la libertà, nel
frattempoquasi scomparso dal-
la scena politica polacca, dopo
che dal suo seno è nata, su posi-
zionipiùconservatrici, laPiatta-
forma civica dell’attuale primo
ministroDonaldTusk.Convin-
to europeista, Geremek aveva
ispiratoinquelsensolasuaazio-
ne politica negli anni in cui, fra
il 1997 ed il 2000, fu ministro
degli Esteri. In quel periodo la
Polonia aderì anche alla Nato.
Comestudiososièoccupatoso-
prattuttodella storiadelmedio-
evoeuropeo,e francese inparti-
colare. Oltre a saggi e articoli
per riviste specializzate,hascrit-
todieci libri, tradotti invarie lin-
gue. Ha ricevuto lauree ad ho-
norem da molte università stra-
niere, dagli atenei di Bologna e
Utrecht, alla Sorbona di Parigi
ed alla Columbia University di
New York.

■ di Leonardo Sacchetti

«IL SOCIALISMO è ugua-

glianza di diritti e uguaglian-

za sociale, non uguaglianza

di salari». Per i cubani, que-

ste parole dette due giorni

fa dal presidente Castro -

RaulCastro-hannosuggellatoa li-
vello «dogmatico» il cambiamen-
to politico avviato dal fratello del-
l’ex lider maximo Fidel. Un cam-
biamento che per i cubani era già
passato dalla possibilità di com-
prarecellulariecomputersenzari-
correre al mercato nero o di com-
prare quelle pentole a pressione
vietate fino a pochi mesi fa dallo
stesso Fidel perché «borghesi» e
«mangia-energia».Da sabato, con
il discorso d’apertura della nuova
legislatura del Parlamento de
L’Avana, la Rivoluzione Cubana

ha definitivamente sancito la sua
«svolta del Terzo Millennio». O,
comemenopomposamentedico-
noaCuba, la«svoltadellepentole
apressione».Unasvoltache,cam-
biando ilnomedel Castroal pote-
re,continuaaignorare il temadel-
le libertà d’opinione sull’isola.
Raul ha di fatto chiuso il capitolo
del «socialismo cubano» così co-
me l’aveva inteso Fidel. Fidel con-
tinuaadessere il«padredellanuo-
va Cuba», mentre Raul si candida
a diventare l’«amministratore de-
legato» dei cubani, come alcuni
analisti statunitensihannodefini-
to ilnuovocorsocastrista, iniziato
lo scorso 24 febbraio con la nomi-
na del fratello minore dei Castro
alla guida dell’isola caraibica. Una
svolta «cinese» che, come le altre
aperture di questi primi mesi di
Raul, stanno ridisegnando gli
equilibri di potere tra i fedelissimi
del nuovo presidente (convinto

della bontà della ricetta di Pechi-
no per salvare il socialismo senza
snobbareilcapitalismo)e i«giova-
ni» cresciuti all’ombra di Fidel
(piùviciniagli slogandelvenezue-
lanoHugoChavez). I primi saran-
noiprossimipadronidiCuba. Ise-
condi dovranno accontentarsi
dellevarie foto-ricordocheilpresi-
dente di Caracas pubblica ogni
volta che incontra Fidel nel suo
nosocomio dorato de L’Avana.
Le novità anticipate da Raul ri-
guardano la fine del mito dei sala-
riugualiper tutti,comequellodel-
l’ampia gamma di servizi pubblici
gratuiti. Per salire sui lunghissimi
bus metropolitani, entro breve i
cubani dovranno pagare un bi-
glietto, nella speranza che i mezzi
arrivino a destinazione se non
conunritardo accettabilealmeno
tuttid’unpezzo.Legaranziesocia-
li del regime cubano sono durate
quasi 50 anni e sono sopravvissu-
te al crollo dell’Urss ma non alla
globalizzazione dei mercati e a

quelladeibenidiconsumo.«Dob-
biamo tornare alla terra», ha tuo-
nato Raul per convincere i luogo-
tenenti del Pc ad avviare una di-
stribuzione di appezzamenti in-
colti. Le bancarelle pubbliche so-
no sempre più sguarnite anche
perché i «campesinos» sono i pri-
mia fare la fameeRaul sachenon
basterà un «ritorno alle campa-
gne» per far quadrare i conti della
bilancia commerciale. Se i gusti
consumistici dei cubani sembra-
no sempre più simili a quelli degli
odiati gringos, non così si può di-
re degli stipendi né tanto meno
dei ritmi di lavoro. Ecco perché il
presidenteCastrohavolutosegna-
re il passaggio anche dal punto di
vista dottrinale: «Socialismo è
uguaglianza, non egualitarismo.
Per questo - ha proseguito Raul -,
pensiamo di eliminare alcuni in-
giustificati sussidi e servizi gratui-
ti, per evitare ruberie e favoriti-
smi.Parallelamente,ci impegnere-
mo ad aumentare gradualmente i

salari». Sempre che i mercati glo-
bali lo permettano.
Intanto, dopo le aperture sui con-
sumi delle famiglie, il neo-presi-
dente si appresta ad aumentare
l’etàpensionabile (da55a60anni
per le donne e da 60 a 65 per gli
uomini, conun minimo di 30an-
ni di contributi), ad avviare un
nuovo sistema di tassazione e a li-
beralizzare - in parte - il mercato
delle licenze dei taxi. Così, Raul
sembra voler dare beni di consu-
moaicubani, spingendolia«lavo-
rare meglio e di più, che siano in-
dividui, cooperative o grandi im-
prese», salvo poi ammettere che il
futuro della Rivoluzione è appeso
all’economia mondiale. «Conti-
nueremo a fare quando è alla no-
stra portata - ha concluso - affin-
chéquesteavversità internaziona-
li colpiscano il meno possibile il
nostropopolo,masonoinevitabi-
li impatti negativi». Il tutto, dico-
nodalquotidianodiregimeGran-
ma, con «il beneplacito di Fidel».

ROMA IlpresidentedellaRepubblica,GiorgioNapolitano,appre-
sa la notizia dell’incidente che è costato la vita a Bronislaw Gere-
mek, ha inviato alla famiglia il seguente messaggio: «Scompare
con lui una splendida figura di patriota polacco, di combattente
della libertà e di fervente europeista.Geremek è stato un eminen-
te intellettuale, i cui contributi agli studi storici e all’approfondi-
mento della identità europea restano un patrimonio prezioso.
Personalmente perdo con lui un caro amico, col quale avevamo
da lunghi anni stabilito un rapporto di autentica stima reciproca
esimpatiaumana.Ancorapochesettimanefaavevamopartecipa-
to insieme, a Lione, a un incontro internazionale per il rilancio
della costruzione europea. Sono sicuro che l’eredità di Bronislaw
Geremek sarà raccolta e messa a frutto innanzitutto nella sua Po-
lonia che è parte integrante della storia e della cultura europea».
Omaggio al grande europeista anche dal presidente della Com-
missione Ue, Josè Manuel Durao Barroso: «Era un europeo di
grandezza eccezionale, un polacco di convinzioni solidissime.
Per tutta la sua vita ha dato prova di coraggio politico senza con-
cessioni».«Vorreiche le futuregenerazioni -haaffermatoBarroso
- si ricordassero di lui come di un esempio di uno spirito libero,
che resta nella nostra memoria come uno dei simboli più potenti
della liberazione contro tutte le oppressioni». Protagonista della
Polonia democratica, così lo ha voluto ricordare il segretario del
Pd, Walter Veltroni. «Con la morte di Geremek viene meno uno
deiprotagonistidelle lotteper lademocraziadelnostrocontinen-
te, una figura importante nel lungo percorso che ha segnato la fi-
ne della guerra fredda». L’ex-primo ministro Romano Prodi ha
espresso le suepiù profonde condoglianzealpresidente del Parla-
mento Europeo, Hans Gert Poettering, e al presidente del gruppo
liberaldemocratico, Graham Watson. Prodi ha definito Geremek
«un carissimo amico».

Parità salariale addio, Raul continua con i piccoli passi
Dopo il via libera all’acquisto di cellulari e computer, il fratello di Fidel promette aumenti. Ma sui diritti tace
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Muore Geremek, l’europeista di Solidarnosc
L’eurodeputato liberaldemocratico vittima di un incidente stradale a Lubien, presso Poznan

Bronislaw Geremek, durante una votazione nel 2004 Foto di Thierry Monasse/Ap
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Napolitano: con lui perdo un caro amico
Barroso: omaggio al grande europeista

■ di Gabriel Bertinetto
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